
Sono i Rem in versione figli dei fiori
(quelli di Shinyhappypeople) ad accompa-
gnarlo sul palco circolare della Fiera
del Levante, dopo la microscopica intro-
duzione del padrone di casa, il sindaco
Emiliano. Ma il Renzi che inizia ufficial-
mente la scalata al Pd non si presenta in
versione «peace and love». Davanti a
più di 2mila persone, tra cui i suoi parla-
mentari della prima ora (da Nardella a
Lotti, dalla Bonafè alla Di Giorgi, da Bif-
foni e Bonifazi), ma anche il presidente
della Liguria Burlando e il senatore già
dalemiano Latorre (mentre a distanza
incassa anche il sostegno dell'ex segre-
tario Cisl Sergio D'Antoni) il sindaco pe-
sta duro su diversi obbiettivi, dalla leg-
ge elettorale all’amnistia. E su vari pro-
tagonisti, compreso il Colle più alto. E
intanto promette una «rivoluzione radi-
cale» prima nel Pd e poi in Italia per rot-
tamare «l’intero establishment che ha
fallito» producendo vent’anni di immo-
bilismo.

Sull’utilità tattica di un attacco al Ca-
po dello Stato il sindaco ha riflettuto

molto. Anche lungo il viaggio da Firen-
ze sul charter in compagnia della mo-
glie Agnese e di un centinaio di sosteni-
tori. «Epifani dice cose giuste sull’amni-
stia – ragionava prima di atterrare a Ba-
ri – ma non basta. Serve più chiarezza.
La gente non capisce». Il che fa assume-
re alle sue parole contro indulto e amni-
stia, «clamoroso errore, gigantesco au-
togol», un peso particolare. Certo dice
che Napolitano ha il diritto-dovere di in-
viare il proprio messaggio al Parlamen-
to. Ma è la politica che non può permet-
tersi di mandare messaggi sbagliati sul
rispetto della legalità. Non può «ogni 6
anni svuotare le carceri» perché le celle
sono piene. Prima dovrebbe riformare
casomai la custodia cautelare e «butta-
re fuori» le leggi sbagliate come la Fi-
ni-Giovanardi sulle droghe e la Bossi-Fi-
ni sugli immigrati. «Perché un uomo
che rischia la vita non si fermerà mai
davanti ai nostri confini perché tre ca-
mice verdi hanno voluto il reato di clan-
destinità». In serata arriva la replica di
Enrico Letta: «Non sono d’accordo, per-
ché il messaggio di Napolitano chiari-
sce che non ci sono ambiguità, e chi ha
voluto leggerle ha sbagliato e ha avuto
anche scarsa fiducia nel migliore presi-
dente della Repubblica che potremmo
avere».

E durissimo Renzi lo è anche sulla
legge elettorale. In sala c’è il vicepresi-
dente della Camera Roberto Giachetti
in sciopero della fame contro il Porcel-
lum. Il sindaco lo invita a mangiare per-
ché se aspetterà «quelli là» rischia dav-
vero. Di suo però promette che entro
novembre presenterà una legge chiara
che garantisca bipolarismo e alternan-
za: la sera si sa chi vince e chi vince go-
verna per 5 anni. Basta quindi intese ob-
bligate più o meno larghe fra centrosini-
stra e destra. Ma in più promette che il
suo Pd toglierà questa palla al Senato.
Perché Renzi teme che si stiano prepa-
rando «giochetti» (e inciuci) per non

cancellare il Porcellum, ma per fargli so-
lo un piccolo restyling. La riforma deve
tornare alla Camera e lì, spiega, il Pd
deve fare un accordo con Sel e Scelta
Civica. Perché con loro c'è la maggio-
ranza per cambiarla. E anche qui Renzi
è perfettamente consapevole che un ac-
cordo del genere non sarebbe gradito
da chi come il Pdl (sia tutto intero che il
pezzo che sta con Alfano) è in questo
momento la seconda gamba su cui si
regge il governo. Come del resto appa-
re complicato convincere il Pdl a cancel-
lare sia la Bossi-Fini che la Fini-Giova-
nardi.

TRAGUARDO 2015
Insomma Renzi non attacca mai diretta-
mente chi, sulla carta, dovrebbe essere
(almeno nel futuro più o meno prossi-
mo) il suo vero concorrente. Nessuna
battuta su presunti attaccamenti a pol-
trone o su spinte tardo-andreottiane
del tirare a campare. Il nome di Letta
non lo usa mai. Sul governo ripete la
solita formula: non conta quanto dura,
conta quante cose buone riesce a fare.
Del resto Renzi è oramai convinto che
Letta arriverà almeno al 2015. Questo
ad esempio lo sta spingendo a ricandi-
darsi a sindaco di Firenze per continua-
re ad avere un ruolo operativo fra la
gente in carne e ossa e non finire, come
racconta ai suoi, nei pastoni dei Tg. Pe-
rò fa già capire che ruolo avrà il suo Pd
rispetto alle larghe intese: nessun osta-
colo, ma certamente un continuo stimo-
lo. E così se Letta avrà il suo appoggio
per la presidenza italiana del semestre
europeo, Renzi gli chiede di fare davve-
ro diventare l'Italia protagonista apren-
do una battaglia per abbattere il tetto
del 3% nel rapporto debito-pil che già
per Prodi era un limite «stupido». Obiet-
tivo su cui si potrebbe lavorare di spon-
da con la Merkel, spiega Renzi memore
del suo incontro con la Cancelliera.

Ma per cambiare l'Europa, avverte,

c'è prima da cambiare l'Italia e quindi il
Pd che è l’unico strumento oggi in gra-
do di riuscirci. C’è, dice Renzi da abbat-
tere vent'anni di immobilismo, figli di
una classe dirigente prigioniera di pau-
ra e alibi. Tanto da pentirsi («siamo sta-
ti troppo gentili») che sotto i colpi della
sua primordiale voglia rottamatrice sia-
no finiti solo i vecchi politici. E così, pro-
mette che questa volta toccherà anche
agli immobilisti che stanno fra i grandi
industriali, i grandi banchieri, i padroni
dei giornali. Il primo passaggio rivolu-
zionario però riguarderà il Pd. Dice di
sapere che molti lo vedono come il male
minore. «Ero un appestato, dopo che
abbiamo perso le elezioni sono diventa-
to l’ultima speranza di vincere. Dopo di
me c’è rimasto solo il Mago Otelma».
Lui dice che ha voglia di ridare un ruolo
a una politica che torni a chiamare per
nome le persone. Proprio come fanno
quei maghi del marketing della Nutella
e della Coca Cola. Proprio come fa Papa
Francesco.Ma è anche consapevole che
c'è molto trasformismo nel suo crescen-
te sostegno («sul mio carro non si sale,
il carro va spinto» li avverte) e anche un
sottile timore. Quello di fare il vincitore
annunciato prima delle urne e non do-
po. Almeno nei circoli. I suoi ad esem-
pio temono un risultato «non brillante»
fra gli iscritti e ricordano come Bersani
che pure aveva con se' gran parte dei
dirigenti locali (che Renzi per ora non
ha) arrivò solo al 55%. «Non credete a
chi dice che abbiamo già vinto, lo dico-
no perché non vi vogliono protagonisti»
è l'avvertimento non casuale che Renzi
lancia prima di scendere dal palco.

Quella fra Oscar Farinetti e Matteo Renzi non è
sola una simpatia personale. È qualcosa di più. Il
patron di Eataly è convinto che sia il sindaco di
Firenze la persona giusta per rovesciare il Pd co-
me un calzino. «In Italia è rimasto l’unico partito,
le altre sono ditte, quindi bisogna cambiarlo an-
che per cambiare il Paese, se non si fanno riforme
profonde va a rotoli, quindi dobbiamo incomincia-
re a cambiare il Pd» spiega Farinetti «perché è
ingessato».
Lasua èun’analisi dura.
«In questi vent’anni non è riuscito a rispondere
ad un berlusconismo dilagante, non è riuscito a
cambiare il Porcellum, quindi io sono stato fra
quelli che hanno spinto Matteo, gli ho chiesto di
candidarsi alla guida del Pd, lui era abbastanza
riluttante. Questo partito, ripeto, deve essere
cambiato profondamente, quindi, Renzi che è un
amministratore ha tutte le caratteristiche per riu-
scire in questa impresa. Penso che sia l’uomo giu-

sto per cambiare».
In Italia è ingessato il Pdo anche lapolitica?
«È tutto il sistema. Io che faccio l’imprenditore
se vado male fallisco, in politica non è così, le
cose vanno male e rimangono sempre gli stessi
a dirigere la baracca. Quindi, Matteo è il nuo-
vo, con una serie di caratteristiche che mi piac-
ciono è energetico ed ha una visione di sinistra,
spero che ce la faccia».
Ma il fatto cheoltre 200 parlamentari delPd so-
stenganoRenzi lapreoccupa?
«Ma i parlamentari contano quanto la gente
comune, non è un problema. L’importante è
che Matteo sia votato dalla gente comune, che
poi partecipi alla rifondazione di un partito più
elastico, dove la base sia ascoltata. No, non mi
proccupa».
Segretario e sindaco di Firenze, secondo lei è
possibile?
«Certo che lo è, può fare entrambe le cose mol-
to bene, poi ha tanta energia, si alza la mattina
presto e lavora fino a tardi. Lavorare, significa
lavorare, fare la polis, non le beghe politiche,
quello non è lavorare. Ci sono molti politici che
la sera arrivano stanchi morti convinti che han-
no lavorato, ma quelli della destra si sono ocu-
pati di salvare Berlusconi, quelli di sinistra di
affossarlo. Questa non è politica, la politica è
pensare alle riforme, al lavoro, alle riforme del-
la giustizia, cambiare la legge elettorale, pensa-
re a come raddoppiare le esportazioni, questa
è la politica».
Leiè uno checonsigliaRenzi sulle coseda fare?
«Io mi considero un amico, quando parliamo
gli dico quello che penso, credo che mi ascolti,
come ascolta tanti altri. Ma poi fa di testa sua,
come è giusto che sia».  OSVALDOSABATO

«Matteo può riuscire
a rifondare il Pd»
L’INTERVISTA

«Bene il rinnovamento. Ma va qualificato come
alternativa culturale e di azione rispetto alla de-
stra. E da questo punto di vista l’impostazione di
Gianni Cuperlo appare la più convincente». Do-
menico Cella è il presidente dell’Istituto De Ga-
speri dell’Emilia Romagna, dopo che per anni è
stato dirigente dei Popolari e poi della Margheri-
ta. Al congresso del Pd sostiene Cuperlo perché
trova «forti corrispondenze» tra i ragionamenti
dell’ultimo segretario della Fgci e, dice, «la mia
esperienza politica».
Eppure lei viene dalla tradizione cattolico-demo-
cratica:quali sarebbero lecorrispondenze?
«Sulla necessità non solo di costruire l’uguaglian-
za tra gli individui, ma di ricostruire le relazioni
tra persone, che è un discorso profondamente
cristiano. Oppure sul fatto che si debba reagire
di fronte a quelle che la destra ha spacciato per
decenni come necessità storiche che frenano di-
ritti e benessere. Penso al liberismo, al mercato

senza freni, alla mercificazione del lavoro, al con-
sumismo. Da Cuperlo ho sentito una forte reazio-
ne rispetto a questo e l’ho apprezzato molto. Bi-
sogna ripartire da qui, dal dire che il Pd è costitu-
tivamente diverso dalla destra».
Nonviene dettoda molti anni?
«Sì, viene detto, e spesso da chi ha anche assunto
il volto della destra. Il problema è che dalla mor-
te di Berlinguer e di Moro, le due personalità a
cui ci riferiamo simbolicamente, ne abbiamo vi-
ste di tutti i colori a sinistra. Adesso è venuto il
momento di ricostruire le nostre coerenze, di
aprire una discussione seria perché il punto non
è solo conquistare consensi, ma conquistarli per
fare cosa».
E perché un’operazione del genere secondo lei la
farebbemeglio Cuperlodegli altri candidati?
«Perché in questa fase serve un mediatore, non
un leader, un uomo di raccordo che stimoli e
coordini la discussione, non una persona che si
candida a segretario del Pd puntando poi ad altri
incarichi».
NontemecheinunPdguidatodaCuperloavranno
pocospazio i moderaticome lei?
«Moderati? La tradizione cattolico-democratica
è sempre stata tutt’altro che moderata. E sbaglia
oggi chi interpreta il ruolo di chi, come me, viene
da quell’esperienza, come quello di una compo-
nente che bilanci le posizioni più di sinistra nel
partito. La verità è tutt’altra. Oggi c’è bisogno di
un Pd che abbia una visione non moderata della
realtà e della funzione della politica, di un Pd che
si configuri come totalmente alternativo alla de-
stra e alle idee che questa, in Italia e non solo, ha
diffuso negli ultimi tre decenni. E Cuperlo è la
persona giusta per costruire un partito così».
 SIMONECOLLINI
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«Tutto il sistema
èingessato,
servonol’energia
e lequalitàdi
unamministratore
comeRenzi»
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Renzi: in Italia persi 20 anni
«E l’amnistia è un autogol»

«Soltanto con Cuperlo
alternativi alla destra»
L’INTERVISTA
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consensi,ma
conquistarliper
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Al premier: «Il governo
promuova una battaglia
in Europa per abbattere
il tetto del tre per cento»

● A Bari il via
alla campagna dell’ex
rottamatore ● Affondo
contro l’appello
di Napolitano. E Letta
replica: nessuna
ambiguità dal Colle
● Sulla legge elettorale:
si inizi dalla Camera,
per un bipolarismo forte
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